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La sinistra de 
esce dal letargo 
di GIUSEPPE CHIARANTE 

T\ OPO lo sbigottimento e 
*-* le incertezze seguiti al
la sconfitta elettorale di giu
gno, una fase di movimento 
sembra riaprirsi nella De
mocrazia cristiana: a poco a 
poco si viene delineando, in 
vista dell'ormai prossimo 
congresso, l'avvio di una 
nuova dialettica interna. Da 
un lato emergono le preoccu
pazioni dei tradizionali grup
pi di potere, che temono so
pratutto che la batosta del 26 
giugno si traduca in un ridi
mensionamento di antiche e 
meno antiche posizioni di do
minio e di privilegio. Essi 
cercano perciò di premere, 
al centro e in periferia, per 
rafforzare comunque il péso 
della DC, cosi nel governo 
nazionale come nelle ammi
nistrazioni locali. Ma comin
ciano a manifestarsi anche 
le inquietudini delle correnti 
che più sono legate alle tra
dizioni del cattolicesimo de
mocratico o del cattolicesi
mo sociale: e che guardano 
con apprensione all'ipotesi di 
una DC ridotta al ruolo di 
«polo moderato» o che accen
tui — secondo la linea De Mi
ta — il suo volto di «destra 
moderna». 

È significativo — e non è 
certamente casuale — che 
queste inquietudini abbiano 
trovato quasi contempora
nea espressione in due prese 
di posizione di rilievo, come 
l'intervista al "Corriere della 
Sera» del presidente della 
Corte costituzionale Elia e la 
relazione di Zaccagnini all' 
assemblea della corrente 
che da lui prende nome. Ma è 
ancor più significativo che 
così Elia come Zaccagnini 
abbiano indicato — come so
la possibile via d'uscita dal 
vuoto di strategia in cui la 
DC è precipitata — il ritorno 
alla politica di Moro, alla 
«terza fase», al riconosci
mento della centralità della 
«questione comunista» per il 
consolidamento e lo sviluppo 
della democrazia italiana. 

In realtà c'è stata nella 
DC, subito dopo l'assassinio 
di Moro, una netta rottura di 
continuità. La politica di so
lidarietà è praticamente fi
nita già all'indomani del 9 
maggio 1978 ad opera dei di
rigenti democristiani; e non 
è stata abbandonata in modo 
unilaterale dai comunisti, 
come va scrivendo un giorno 
si e un giorno no Giovanni 
Galloni. Quella rottura è poi 
stata accentuata sia dalla 
maggioranza del «preambo
lo» sia dalla segreteria De 
Mita: che ha presentato le 
sue teorizzazioni sull'alter
nativa come una ripresa del
la linea di Moro, ma ha dato 
all'alternativa contenuti di 
svolta a destra e di contrap
posizione al PCI che porta
vano inevitabilmente allo 
scontro e non al confronto. Il 
risultato è stato che la DC ha 
perso quel ruolo centrale di 
mediazione che la politica di 
Moro aveva cercato di assi
curare: accentuando il suo 
volto di forza conservatrice 
essa ha dovuto cedere ad al
tri partiti l'area centrale del
lo schieramento politico. 

Che cosa può però signifi
care, oggi, riprendere i temi 
del confronto con i comuni
sti? Leopoldo Elia ha indica
to come centrale il problema 
della «democrazia compiu
ta*: e ha sottolineato che ciò 
richiede che si dia un ben più 
ampio respiro al dibattito 
sulle riforme istituzionali, 
non limitandosi «a cercare 
nuovi strumenti per far fun
zionare governo e Parlamen
to», ma mirando a «un'intesa 

Nell'interno 

Biffi G. e 
Scicolone 
lasciano il 
Consiglio 

Nuova fase della crisi al Co
mune di Torino. Nella sedu
ta di Ieri sera 11 Consiglio ha 
ratificato le dimissioni dell' 
ex sindaco e dell'ex assessore 
del PSI accusati nell'inchie
sta sulle tangenti. A PAG. 2 

più profonda», per «consegui
re una realizzazione più pie
na del grande disegno costi
tuzionale». Dal canto suo 
Zaccagnini — e come lui 
Granelli e Bodrato — ha so
stenuto che per «tornare» a 
far politica, per avere nuo
vamente «una reale funzione 
storica», la DC deve ripren
dere l'iniziativa sulla que
stione comunista e proporsi 
di ricercare, anche coll'op-
posizione, «un'intesa di fondo 
intorno ai grandi temi della 
rigenerazione economica, 
del rinnovamento dello Stato 
e del rafforzamento della de
mocrazia». 

Il problema è, tuttavia, 
che non si vede come si pos
sano conciliare questi obiet
tivi con la linea sin qui segui
ta dalla segreteria De Mita. 
Anche De Mita fa parte del-
l'«area Zac»: e la sua presen
za e il'suo discorso all'assem
blea di Chianciano sono stati 
il segno più evidente delle 
contraddizioni in cui si dibat
te la sinistra democristiana. 
Non si può infatti parlare di 
ritorno a Moro e alla politica 
della «terza fase» e insistere 
su una linea che, in nome di 
esigenze di efficienza e di ri
gore intese in termini secca
mente neoconservatori, ha 
portato la DC, come è acca
duto nella campagna eletto
rale, ad accodarsi alle scelte 
dei settori più retrivi del pa
dronato. Proprio in questi 
giorni Andreatta, in un'inter
vista a «Repubblica», ha ri
badito questa concezione del 
«rigore» e ha criticato addi
rittura da destra i provvedi
menti del governo: ma non è 
anche Andreatta un compo
nente dell'«area Zac»? E non 
si vede come si possa propor
re una rinnovata fase di con
fronto con i comunisti se con
temporaneamente va avanti 
la campagna sulle giunte lo
cali promossa dall'attuale 
segreteria: una campagna 
che vorrebbe imporre in tut
te le sedi l'alleanza penta-
partitica, senza alcuna 
preoccupazione di coerenza 
nei programmi o di rispetto 
della volontà degli elettori, e 
avendo invece come solo o-
biettivo quello di mandare 
all'opposizione il Partito co
munista. 

È bene dire subito che, per 
quel che ci riguarda, questa 
manovra non ci fa paura: ci 
preoccupano, se mai, le con
seguenze per il paese. Ma 
queste contraddizioni metto
no in luce, per la sinistra de
mocristiana, che le analisi e i 
discorsi non bastano, e non 
bastano neppure le formule: 
se davvero si vuole riprende
re l'iniziativa sulla questione 
comunista, evitando che l'al
ternativa sia intesa come pu
ra contrapposizione e rista
bilendo — pur nella distin
zione dei ruoli tra maggio
ranza e opposizione — un più 
positivo clima di confronto, è 
necessario modificare in 
profondità, al centro e in pe
riferia, le scelte politiche e 
programmatiche che la se
greterìa De Mita ha sin qui 
compiuto e che essa cerca di 
imporre all'intera coalizione 
di governo. Altrimenti è ine
vitabile che la DC si ritrovi, 
come già oggi accade, priva 
di un'iniziativa politica di un 
qualche respiro: e sia desti
nata a subire passivamente 
— quali che siano le preoccu
pazioni dei suoi gruppi di si
nistra — il processo che ten
de a ridurla a polo moderato. 
Con tutte le conseguenze che 
ne possono derivare, anche 
sul piano di un ulteriore de
clino politico ed elettorale. 

Nuovi attacchi al salario mentre la maggioranza e divisa 

Visentini: fisco disarmato 
La Confindustria non vuole pagare 
il punto in più della scala mobile 

Lo scontro sui decimali maturati da febbraio - Domani la decisione degli imprenditori - De Michelis con
ferma l'interpretazione Scotti - Il caos tributario: incerte anche le entrate del condono sull'abusivismo edilizio 

ROMA — Nella legislazione 
Italiana non c'è U reato di e-
vaslone fiscale e la legge 
«manette agli evasori» con
sente di agire solo in casi 
molto particolari, con proce- . 
dure particolari. Lo ha fatto 
rilevare il ministro delle Fi
nanze Bruno Visentini ai 
giornalisti che ha incontrato 
a Venezia, dove si trovava 
per 11 congresso internazio
nale del fiscalisti. Nei giorni 
scorsi aveva dichiarato che 
avrebbe agjito con la massi
ma severità contro le evasio
ni; ora non ne sembra più 
tanto sicuro. L'osservazione 
di Visentini vale come Impli
cita richiesta di Introdurre 
nella legislazione italiana 11 
reato di evasione, la possibi
lità di far arrestare chi men
te al fisco o gli rimette docu

mentazioni non vere. ' 
Ma Visentini si trova in 

una ben strana posizione 
verso 11 governo so, interpel
lato dagli stessi giornalisti 
sul condono edilizio, si è di
mostrato molto freddo nel 
confronti di questa misura 
dicendo: «Non e un provvedi
mento mio, è un provvedi
mento del governo nella sua 
collegialità». Sabato scorso 
era stato un ministro sociali
sta, Francesco Forte, a pren
dere le distanze da un altro 
provvedimento del governo, 
quello che mette l'imposta 
sul redditi dei titoli atipici, 
da lui prima approvato in 
Consiglio del ministri poi 
criticato a fondo di fronte al 
finanzieri che fanno affari 
sull'esenzione fiscale di quel 
titoli. Ieri, poi, ha precisato 

ulteriormente che le norme 
del decreto vanno «corretta
mente Interpretate». 

Ma nella freddezza di Vi
sentini verso 11 condono edi
lizio c'è qualcosa dì più: 11 
ministro ha detto di non ave
re elementi per giudicare 1* 
entrata che potrà procurare 
all'Erario. E, si badi bene, 11 
sacrificio della disciplina 
dell'edilizia e della equità è 
stato giustificato con l'en
trata che può procurare, ma 
che nemmeno 11 ministro 
delle Finanze sa stimare. 
Non si è previsto quanto si 
può Incassare; quindi 11 go
verno non ha calcolato nem
meno a quali entrate rinun-

Renzo Stefanelli 

(Segue in ultima) 

ROMA — Questa volta la Confindustria non ha bisogno di 
una disdetta formale per aprire la «guerra» sulla scala mobile. 
A dar fuoco alle polveri provvedere automaticamente la 
prossima riunione della commissione Incaricata di calcolare 
il nuovo scatto di contingenza. E' ormai sicuro, infatti, che a 
novembre 1 decimali di scala mobile finora accantonati (0,82) 
si aggiungeranno alle nuove frazioni (è sufficiente uno 0,18) 
formando l'atteso e contestato punto in più. Sarà pagato? Il 
ministro del Lavoro, Gianni De Michelis, ha risposto di sì. In 
via informale ha comunicato questa decisione già da una 
settimana al vertice della Confindustria. E, in occasione del 
convegno dei giovani industriali a Santa Margherita Ligure, 
ha confermato pubblicamente che «i decimali verranno recu
perati, così come aveva indicato il precedente governo». 

De Michelis, quindi, si attiene all'interpretazione già data 
dal suo predecessore, Vincenzo Scotti, appena sorta la con
troversia sul meccanismo di calcolo della contingenza con
cordato 1122 gennaio. Ma sempre nel convegno ligure, 11 pre
sidente della Confindustria, Vittorio Merloni, ha indossato I 
panni del «cattivo» per ribadire l'interpreta2ione unilaterale 
secondo la quale 1 decimali vanno volta a volta cancellati. Ciò 
significa una sola cosa: la Confindustria non pagherà 11 pros-

(Segue in ultima) Pasquale Cascella 

Drammatico esodo da Pozzuoli 
Gli abitanti vogliono 

insediamenti definitivi 
Occorre discutere contemporaneamente il recupero della città 
Oggi cominciano le demolizioni - Proteste per le requisizioni 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Vogliamo di
scutere la questione nel suo 
complesso, in modo che tut
to sia legato alla prospettiva 
di recupero di Pozzuoli alla 
quale nessuno intende ri
nunciare. Perciò non pensia
mo che si possa discutere so
lo di trasferimento della po
polazione. A questo proposi
to, siamo per insediamenti 
definitivi e stabili ma 11 go
verno deve dare garanzie sui 
tempi e finanziamenti. E sta
to questo il tono del discorso 

che gli amministratori di 
Pozzuoli hanno fatto ieri se
ra al ministro Scotti nel cor
so della riunione convocata 
in prefettura. Il quesito po
sto dal ministro era molto 
schematico. Poiché si deve 
decidere la costruzione di va
ni per 20.000 persone nella 
zona di Monterusclello, una 
frazione distante alcuni chi
lometri dalla città flegrea, Il 
Comune avrebbe dovuto dire 
se la preferenza cadeva su 
prefabbricati leggeri, nel ca
so era possibile garantirne 1' 
istallazione entro sei mesi; o 

se cadeva su l'edilizia pesan
te, nel qual caso l tempi si 
sarebbero prolungati fino ad 
un anno. 

Come abbiamo detto, 11 
Comune non ha accettato 1* 
impostazione unilaterale del 
quesito. La riunione del con
siglio convocata per esami
nare e decidere in proposito 
non è stata tenuta. 

«Noi pensiamo di poter la-

Franco De Arcangelis 

(Segue in ultima) 

Richieste precise 
a un governo troppo lontano 

di GERARDO CHIAROMONTE POZZUOLI — Bamb'ni davanti ad una casa lesionata 

Era ora. Oggi, nnalmente, si riunì' 
sce un organo di governo (il Consi
glio di gabinetto) per discutere di 
Pozzuoli. A questa, decisione non so
no state estranee le nostre sollecita
zioni e pressioni. 

Posso fornire, per questa riunione, 
una testimonianza diretta, dato che 
sono tornato a Pozzuoli sabato scor
so. 

Arrivando sul tardi, nel pomerig
gio, ho Incrociato le macchine della 
gente che, ogni sera, lascia Pozzuoli: 
commercianti, artigiani, professio
nisti. Guidato da un gruppo di com
pagni (assessori, dirigenti politici e 
sindacali, operai di fabbrica) ho po
tuto rendermi conto, di nuovo, della 
tragedia che stanno vivendo decine 
di migliala di persone e una città fra 
le più antiche e civili del nostro pae
se. I compagni che mi facevano da 
guida erano commossi e stanchi. So
no settimane che quel comunisti 

quasi non chiudono occhio ° si ado
perano, venti ore su ventiquattro, al 
servizio della gente. Ed erano assai 
commossi, quando mi indicavano i 
bel palazzi antichi che olsogna ab
battere, o chiese mirabili che spari
ranno, Interi quartieri abbandonati, 
e deserta anche la bella piazza cen
trale, una volta sempre piena di gen
te e di rumori, e anche di manifesta
zioni democratiche e popolari. E ho 
rivisto le tende sul mare, e la gente 
accampata che ancora può godere 
(ma per quanto tempo ancora?) di un 
autunno mltissimo, e senza pioggia. 

Ero stato a Pozzuoli in settembre, 
con una delegazione del gruppi par
lamentari comunisti. Ed ero rimasto 
stupito per il fatto che alle nostre in
sistenze perché si requisissero case 
ed alberghi, e si approntassero rou-
lettes e contalners, e si pensasse a 
quello che bisognava fare se la situa
zione fosse peggiorata, et si risponde

va (anche da parte di funzionari ca
paci come il Prefetto Boccia) che non 
bisognava esagerare nelle preoccu
pazioni dato che il numero delle case 
requisite era quasi pari a quello delle 
famiglie a quel momento sfrattate 
(che allora erano circa trecento). I* 
affermazione era, anche allora, otti
mistica (per quel che riguarda le case 
requisite): ma il ragionamento ci 
sembrava assurdo, date le caratteri
stiche del fenomeno bradlsismico 
che colpisce Pozzuoli. PrJ è venuta la 
scossa tremenda del 4 ottobre, la si
tuazione è peggiorata, e si è ordinato 
Io sgombero del centro storico senza 
che fossero stati approntati I modi e i 
mezzi come dare alloggio alla gente. 

Prendano nota, per favore, I mem
bri del Consiglio di gabinetto. A sa
bato sera, la situazione era la se
guente. Fra sfrattati e cittadini che 
sono andati via per i fatti loro si rag
giunge la cifra di 25.000 persone. Si 

calcola che nella zona del centro sto
rico saranno effettuati altri 4.500 
sfratti, per un totale di altre 20.000 
persone. In tutto, quindi, 45.000 uo
mini, donne, ragazzi (ma c'è chi va
luta questa cifra approssimata per 
difetto). Sono stati requisiti 391 ap
partamenti, e assegnati 352 (per un 
totale di 2.000-2.500 persone). Sono 
stati repenti altri 1.000 posti negli al
berghi lungo II litorale verso il Lazio 
e altri 1.300 nella zona nolana (per 
sistemare 277 nuclei familiari di ope
rai di Pozzuoli che lavorano all'Alfa-
Sud). In tufo, si può parlare di 4.500 
persone che sono state, in vario mo
do, 'Sistemate: Le scuole sono inagi
bili: più di diecimila ragazzi rischia
no di perdere l'anno scolastico. I 
commercianti e gli artigiani non so-
no stati aiutati a portare avanti la 
loro attività. Nulla si è previsto fìno-

(Segue in ultima) 

In allerta 
truppe Usa 
in Corea 
del Sud 

Sono giunte a Seul le salme 
delle 19 vittime della strage 
che ha decimato domenica 
In Birmania 11 governo sud
coreano. Le truppe USA in 
Corea del Sud In stato di al
lerta. Un'azione dell'opposi
zione birmana? A PAG. 2 SEUL — Il rientro in patria di uno dei feriti nell'esplosione di Rangoon 

Gioconda: 
l'esame del 
computer 

dice... 
Il cielo verde della Gioconda, 
che tanto ha fatto discutere 
gli storici dell'arte, quando 
io dipinse Leonardo era di un 
bell'azzurro vivo. A smentire 
tante Interpretazioni e teorie 
è stato li computer della NA
SA. A PAG. 11 

Una donna 
di 81 anni 

Nobel 
medicina 

Barbara McCHntock, 81 an
ni, americana, è la vincitri
ce del 136° Nobel oer la me
dicina. Il premio! quasi un 
risarcimento, è stato asse
gnato per le sue ricerche, 
compiute 30 anni fa, sul 
•geni mobili*. A PAG. 11 

La «giornata della pace» 

Alla marcia 
del 22 anche 

le AGLI 
Stanno arrivando 

in Europa i missili 
Pershing e Cruise 

ROMA — 11 Comitato esecutivo nazionale delle ACLI ha de
ciso all'unanimità la partecipazione delle ACLI alla manife
stazione per la pace e il disarmo indetta per il 22 ottobre. A 
tale manifestazione le ACLI parteciperanno con una piatta
forma autonoma di contenuti e di proposte che ritengono 
possa interpretare le motivazioni, le attese e le speranze di 
pace di milioni di cittadini e di lavoratori cattolici. Per sotto
lineare l'importanza che le ACLI attribuiscono all'iniziativa, 
Il Comitato Esecutivo ha convocato a Roma per il giorno 22 
ottobre il Consiglio Nazionale delle ACLI. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Due Indi
screzioni inquietanti sono 
state pubblicate ieri dal Wa
shington Post, precisamente 
nella rubrica di Jack Ander
son, un giornalista che spes
so carpisce segreti o riceve 
graziose informazioni dì na
tura militare e politica da ot
time fonti. 

Primo. Aerei militari da 
trasporto avrebbero già tra
sferito In Europa (in Germa
nia occidentale e in altri pae
si non identificati) le compo
nenti del missili Pershing 2 e 
Cruise che dovrebbero essere 
installati se le trattative in 
corso a Ginevra non li ren
dessero superflui entro il 
prossimo 31 dicembre. An
derson sostiene che, grazie a 
questa spedizione anticipata 
e segreta, il Pentagono spera 
di poter rendere operativo il 
primo del Pershing addirit
tura entro 1115 dicembre. L* 
operazione sarebbe stata e-
segulta per frustrare i movi
menti pacifisti tedeschi che 
stanno in guardia per orga
nizzare manifestazioni pro
prio contro lo sbarco degli 
euromissili. 

Secondo. Il Pentagono sta 
prendendo in seria conside
razione l'ipotesi di «un colpo 
ad alta precisione» contro 
Managua, nell'ipotesi che 14 

vecchi caccia sovietici 
Mig 17 (costruiti negli anni 
50) spediti a Cuba venissero 
trasferiti nella capitale del 
Nicaragua. Anderson scrive 
che questa mossa sovietica è 
stata decisa in risposta al 
bombardamento dell'aero
porto di Managua eseguito 
da ribelli antisandinisti su 
sollecitazione della CIA per 
dimostrre al Congresso degli 
Stati Uniti che vale la pena 
dì continuare a sostenere 
l'attività dei «contras». Il 
bombardamento, secondo il 
giornalista, può non avere 
impressionato il Congresso 
ma ha convinto i dirigenti 
del Nicaragua ad adottare 
contromisure. E, su loro ri
chiesta, i sovietici avrebbero 
spedito i Mig 17 che dovreb
bero essere guidati da piloti 
nicaraguensi. «Così la CIA — 
commenta Anderson — do
po aver scatenato la guerri
glia antisandinista, sta riu
scendo in una escalation che 
potrebbe coinvolgere diret
tamente gli Stati Uniti in u-
n'azìone ai guerra». 

Le rivelazioni non sono 
state né smentite né confer
mate dalle fonti chiamate in 
causa da Anderson, un gior
nalista che si avvale del lavo
ro di un nugolo di reporter. 

a. e. 

IN SETTIMANA INCONTRO GENSCHER - GROMIKO A PAG. 2 

Accordo fatto sugli osservatori 

Gli italiani 
con i greci 
sullo Chouf 

Attesa oggi la richiesta formale del go
verno di Beirut - Si parla di 800 uomini 

ROMA — E ormai certo, an
che se mancano ancora gli 
annunci e gli adempimenti 
ufficiali: osservatori italiani 
e greci andranno sullo Chouf 
e nella regione di Aley per vi
gilare sul rispetto della tre
gua. Dopo il raggiungimento 
di un accordo in proposito, 
sancito ieri da una riunione 
a Beirut del «Comitato mili
tare di sicurezza» (formato 
dall'esercito, dai drusi, dai 
falangisti e dagli sciiti di «A-
mal*), una richiesta ufficiale 
è attesa in queste ore. Il go
verno di Atene ha già comu
nicato in anticipo il suo as
senso, per bocca del suo por
tavoce Maroudas. Da parte 1-
taliana palazzo Chigi ha con
fermato ieri sera, con una 
nota ufficiosa, la disponibili
tà già espressa nel recente 
colloquio con Walld Jum-
blatt In precedenza si erano 
avute due dichiarazioni dei 
ministri degli esteri An-
dreottl e della difesa Spado
lini, sostanzialmente con
vergenti nel preannunciare 
l'adesione italiana alla ri
chiesta del governo libanese, 
non appena questa arriverà; 
anche se in entrambe le di
chiarazioni non manca un 
riferimento a quel patrocinio 
dell'ONU cui il nostro gover
no si era anche In preceden
za richiamato, ma sul quale 
Jumblatt aveva espresso la 
settimana scorsa, a Craxi la 
sua contrarietà. 

Andreottl (da Atene, dove 
si trova per 11 consiglio della 
CES) ha ricordato che «fin 
dall'inizio l'Italia ha detto 
che una proposta per gli os
servatori del "cessate il fuo
co" che sia seria e praticabile 
avrà il nostro consenso» ed 
ha aggiunto df •-«stare dell' 

avviso «che non si può pre
scindere dall'ONU, almeno 
con una "presa d'atto" del 
segretario generale», giacché 
voler escludere l'ONU soste
nendo che si tratta di un pro
blema «interno» libanesi «è 
come dire che la Siria e I-
sraele non esistono». In ogni 
caso — ha precisato ancora il 
ministro degli esteri — «se la 
formula a due (Italia e Gre
cia) risulterà veramente ap
poggiata da tutte le parti li
banese e non siano possibili 
formule più ampie, ritengo 
che non ci tireremo indie
tro»; anche perché — ha ag
giunto — un successo sulla 
via della riconciliazione na
zionale in Libano «ci consen
tirà di alleggerire il contin
gente militare, senza fretta 
pericolosa ma come preciso 
obiettivo». 

Nella stessa linea si collo
ca, sostanzialmente, la di
chiarazione di Spadolini: «A 
condizione che tutte le parti 
interessate siano d'accordo e 
che si realizzi un qualche es
senziale raccordo con le Na
zioni Unite, è prevedibile il si 
del nostro paese» all'invio 
degli osservatori. Anche 11 
ministro della difesa rileva 
poi che «l'avvio di un proces
so di pacificazione, interna
zionalmente garantito, con
sentirà all'Italia di affronta
re la graduale riduzione del 
contingente di pace e di in
terposizione della Forza 
multinazionale». Al quale 
contingente proprio ieri le 
autorità di Beirut hanno 
chiesto una prestazione ag
giuntiva: quella di garantire 

Giancarlo tannimi 
(Segue in ultima) 


